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1. INTRODUZIONE 

Con la pubblicazione in Gazzetta Ufficiale dello scorso 15 Luglio dei D.M. 26/6/2015 da parte 

del Ministero dello Sviluppo Economico, si viene a riformulare il quadro legislativo come 

richiesto dalla revisione della Direttiva Europea 2010/31 CE. Nel primo decreto, si 

definiscono le modalità di applicazione della metodologia di calcolo delle prestazioni 

energetiche degli edifici, includendo l’utilizzo delle fonti rinnovabili, nonché le prescrizioni e i 

requisiti minimi in materia di prestazioni energetiche degli edifici e unità immobiliari, nel 

rispetto dei criteri generali così come indiato all’art. 4, comma 1, del D. Lgs.  192 del 19 Agosto 

2005. Sempre a partire dal medesimo D. Lgs. 192/ 2005, il secondo dei tre Decreti, ai sensi 

dell’art. 8, comma 1, definisce gli schemi e le modalità di riferimento per la compilazione della 

relazione tecnica di progetto, in funzione delle diverse tipologie di lavori, come sarà 

specificato in seguito. 

Infine, il terzo decreto ministeriale, redatto ai sensi dell’art. 1 e dell’art. 6, comma 12, del D. 

Lgs. 192/ 2005, si pone la finalità di favorire l’applicazione omogenea e coordinata 

dell’attestazione della prestazione energetica degli edifici e delle unità immobiliari, su tutto il 

territorio nazionale. In particolare, il decreto definisce le Linee guida nazionali per 

l’attestazione della prestazione energetica degli edifici. 

Il quadro legislativo si completa mediante il D. Lgs. 102 del 4 luglio 2014, che stabilisce un 

quadro di misure per la promozione e il miglioramento dell’efficienza energetica che 

concorrano al conseguimento dell’obiettivo nazionale di risparmio energetico in attuazione 

della Direttiva Europea 2012/27/CE, e con la Legge 90/ 2013 del 3 Agosto 2013 che 

introduce alcune importanti novità sempre in relazione all’applicazione della Direttiva 

Europea 201/31/CE. La Legge 90/ 2013 formalizza, per le nuove costruzioni, la definizione di 

edifici ad Energia Quasi Zero (NZEB) in presenza di una significativa quota di fabbisogno 

energetico coperta da FER e in presenza di una elevata prestazione energetica, e, per le 

ristrutturazioni, il ricorso ad un’analisi costi/ benefici. 

 

2 ALCUNE NOTE SULLA LEGISLAZIONE E LA NORMATIVA 

2.1 Il quadro legislativo 

Gettato uno sguardo d’insieme ai Decreti e alle leggi varate solamente negli ultimi tre anni, il 

risultato può essere per certi versi sconfortante: la visione d’insieme appare confusa se non 

frammentaria. La pubblicazione di un testo unico appare come un’ancora di salvezza. 
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Tuttavia le proposte che emergono dall’attuale quadro legislativo forniscono al progettista 

importanti stimoli: l’edificio a energia quasi zero può risultare un utile volano nel settore 

dell’edilizia e favorire una progettazione più attenta al dettaglio costruttivo, all’efficienza del 

sistema impiantistico, all’integrazione con le energie rinnovabili, all’applicazione di sistemi di 

automazione e controllo. 

Dal lato delle riqualificazioni/ ristrutturazioni, l’art. 5 comma 1 del D. Lgs. 102/ 2014 

testualmente richiede: “a partire dall’anno 2014 e fino al 2020 sono realizzati attraverso le 

misure del presente articolo interventi sugli immobili della pubblica amministrazione 

centrale, inclusi gli immobili periferici, in grado di conseguire la riqualificazione energetica 

almeno pari al 3 % annuo della superficie coperta utile climatizzata o che, in alternativa, 

comportino un risparmio energetico cumulato nel periodo 2014-2020 di almeno 0,04 Mtep”. 

La diagnosi energetica offre quindi la possibilità di affrontare questo importante argomento in 

modo dettagliato e economicamente vantaggioso per l’utente. 

Infine c’è la redazione dell’Attestato Energetico (APE), strumento volto in particolare 

all’utenza e al mercato immobiliare, ma che sicuramente stimola il progettista a scegliere 

soluzioni costruttive ed impiantistiche che consentano l’ottenimento di elevate prestazioni. 

 

2.2 Normativa e metodologie di calcolo 

La redazione dell’APE è affidata ad un professionista indipendente, estraneo alla 

progettazione e l’utilizzo di uno strumento di calcolo chiaro e ben strutturato appare come 

una condizione fondamentale per ottenere una certificazione qualificata. 

La metodologia di calcolo trova il suo fondamento nell’applicazione delle norme europee e 

nazionali. Il quadro normativo Europeo (norme CEN) è ormai completo e ben strutturato e le 

UNI/TS 11300, assieme alla Raccomandazione CTI 14, forniscono le modalità per la 

definizione dei fabbisogni di energia (vedi anche il quadro normativo di riferimento 

all’Allegato2 del primo dei D.M. 26 Giugno 2015) così come previsto dal quadro legislativo. 

In realtà si attende anche la definizione delle ultime UNI TS (ovvero la parte 5 e la parte 6) 

volte rispettivamente a definire il calcolo dell’energia primaria e della quota di energia da 

fonti rinnovabili e a determinare il fabbisogno di energia per ascensori, scale mobili e 

marciapiedi mobili, parte estremamente importante negli edifici commerciali e per il terziario. 

E’ da notare che le recenti integrazioni al quadro legislativo NON hanno modificato la 

metodologia di calcolo, ma ne hanno variato i riferimenti (è introdotto l’edificio di riferimento, 

vedi Appendice A del primo dei D.M. 26 Giugno 2015, di cui si accenna al par.2 del presente 

testo). Sono proposti inoltre alcuni nuovi indicatori di verifica delle prestazioni e definite le 

modalità applicative per la valutazione dell’energia primaria (a tal proposito è consentito 

tenere conto dell'energia da fonte rinnovabile o da cogenerazione prodotta nell’ambito del 

confine del sistema, ovvero in situ, se si rispettano precise condizioni). 

In questo campo le possibili novità arriveranno dalla possibile futura applicazione di un 

metodo di calcolo orario, così come previsto dalla UNI EN 13790: qui il CTI è chiamato a 

redigere uno schema di norma tecnica nazionale e relative linee guida. 
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3. RELAZIONE TECNICA E LE LINEE GUIDA 

Una novità dei recenti Decreti consiste nella proposta di nuovi schemi per la relazione tecnica 

(vedi legge 10/1991 art. 28). La relazione tecnica attesta la rispondenza alle prescrizioni per il 

contenimento del consumo di energia degli edifici e dei relativi impianti termici: i progettisti, 

nell’ambito delle rispettive competenze edili, impiantistiche termotecniche, elettriche e 

illuminotecniche, devono inserire i calcoli e le verifiche previste.  Il secondo dei Decreti 

pubblicati (ed entrato in vigore il 16 Luglio) riporta tre diversi schemi per le relazioni 

previste, rispettivamente, per nuove costruzioni, ristrutturazioni importanti e per gli 

interventi di riqualificazione energetica.  

Infine, il terzo Decreto prevede la definizione delle metodologie di calcolo, il format di APE 

(appendice B), lo schema di annuncio di vendita o locazione (Appendice C delle Linee guida) e 

la definizione del sistema informativo comune per tutto il territorio nazionale, SIAPE, 

alimentato annualmente da regioni e Province Autonome. Tale sistema informatico è istituito 

dall’ ENEA per la r accolta dei dati relativi agli APE, agli impianti termici e ai relativi controlli e 

ispezioni. Ai fini della classificazione energetica, la prestazione energetica dell’immobile è 

espressa attraverso l’indice di prestazione energetica globale non rinnovabile EPgl,nren, 

calcolato per l’insieme dei servizi energetici. Sono previste sia una procedura di calcolo di 

progetto o di calcolo standardizzato prevede la valutazione della prestazione energetica a 

partire dai dati di ingresso relativi al clima e all’uso standard dell’edificio, alle  caratteristiche 

dell’edificio e degli impianti, così come rilevabili dal progetto energetico, sia una  procedura di 

calcolo da rilievo sull’edificio che prevede la valutazione della prestazione energetica a partire 

dai dati di ingresso rilevati direttamente sull’edificio esistente. 

La scala delle classi è definita a partire dal valore dell’indice di prestazione energetica globale 

non rinnovabile dell’edificio di riferimento EPgl,nren,rif,standard (2019/21), calcolato secondo 

quanto previsto dall’Allegato 1, capitolo 3 del primo Decreto, ipotizzando che in esso siano 

installati elementi edilizi e impianti standard dell’edificio di riferimento di cui alla Tabella 1, 

dotati dei requisiti minimi di legge in vigore dal 1° Gennaio 2019 per gli edifici pubblici, e dal 

1° Gennaio 2021 per tutti gli altri. Tale valore è posto quale limite di separazione tra le classi 

A1 e B. 

La definizione dell’edificio di riferimento (o target, edificio identico in termini di geometria 

(sagoma, volumi, superficie calpestabile, superfici degli elementi costruttivi e dei 

componenti), orientamento, ubicazione territoriale, destinazione d'uso e situazione al 

contorno, e avente caratteristiche termiche e parametri energetici predeterminati) è forse la 

novità più importante introdotta: è in pratica un edificio ideale cui riferirsi per i calcoli, ma 

non è rappresentativo del patrimonio edilizio esistente. 

Per concludere, i due Decreti descrivono la modalità mediante le quali il progettista dovrà 

ottemperare alle richieste di legge, relative agli esiti dei calcoli effettuati, verso 

l’Amministrazione pubblica, il mercato e l’utenza. 
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4. PER CONCLUDERE 

A margine di quanto sopra brevemente illustrato, si possono proporre alcune riflessioni. Un 

primo elemento risiede nell’importanza di un testo unico per la legislazione energetica che 

consentirebbe a mio avviso l’eliminazione definitiva di qualsiasi alibi nell’applicare le 

indicazioni fornite.  

Un secondo importante elemento risiede nella (ri)definizione di una banca dati/ catasto degli 

edifici e degli impianti certificati che consentirebbe, al di là degli inevitabili margini di errore, 

di fissare la reale situazione del patrimonio edilizio e, soprattutto, di elaborare strategie e 

obiettivi di intervento in un prossimo futuro in un settore energivoro come il settore 

dell’edilizia civile.   

Si può facilmente constatare che quanto sopra indicato passa inevitabilmente attraverso 

controlli sull’attendibilità dei calcoli e sulla rispondenza del costruito ai dati di progetto. 

Questi dovranno divenire una prassi consolidata, unica via per consentire al processo edilizio 

un vero e proprio salto di qualità. 

E’ infine opportuno sottolineare come il rispetto dei requisiti di legge e l’attenzione alla 

metodologia di calcolo non comportano necessariamente un risultato ottimale ad esempio dal 

punto divista della qualità dell’ambiente interno o della qualità edilizia e architettonica del 

fabbricato. L’attenzione ai dettagli costruttivi, la scelta e la qualità dei materiali, la 

progettazione e realizzazione dell’impianto, la rispondenza del progetto al costruito (per 

citare solo alcuni aspetti certamente non secondari) sono lasciati alla cura del progettista e 

all’attenzione della direzione lavori quindi alla sensibilità, alla cultura e all’esperienza dello 

staff coinvolto.  


